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l coraggio apostolico è
seminare. Seminare la
Parola. Renderla a quel

lui e a quella lei per i quali è
data. Dare loro la bellezza del
Vangelo, lo stupore dell’incontro
con Gesù e lasciare che sia lo
Spirito Santo a fare il resto»
(Papa Francesco). La missione
della Chiesa è di annunziare a
tutte le genti il Regno di Dio
inaugurato da Gesù. Il Vangelo
è richiesto di testimoniarlo in
questa generazione, che aspetta
un segno di speranza, una luce
che rischiari buie notti, per
essere testimoni del cielo su
questa terra. Le parole che
costituiscono il testamento del
Cristo Risorto e che vengono
definite il «grande mandato»
sono queste: «Andate in tutto il
mondo e predicate il vangelo ad
ogni creatura». È la grande
missione della famiglia
cristiana, chiamata alla
comunione missionaria,
affinché la Parola si diffonda e
sia glorificata, la quale richiede,
profezia e lettura dei segni dei
tempi. La famiglia cristiana è
chiamata a prendere parte viva
e responsabile alla missione
della Chiesa in modo proprio e
singolare, ponendo cioè al
servizio della Chiesa e della
società se stessa nell’incarnare,
verità e trasparenza, consapevoli
che la futura evangelizzazione
dipende in gran parte dalla
Chiesa domestica. La famiglia
cristiana, edifica il Regno di
Dio nella storia mediante la
partecipazione alla missione
profetica, sacerdotale e regale di
Cristo nella sua Chiesa, che
comporta una missionarietà sul
ruolo della vita nella realtà
quotidiana: l’amore e la vita
formano il nucleo della
missione. La dimensione
profetica è nell’annuncio, quella
sacerdotale è nella comunione,
quella regale è nell’essere ultimi
per servire gli altri. È tempo per
ogni uomo di buona volontà,
ancor di più noi cristiani, di
una presa di coscienza
dell’esigenza del messaggio
evangelico che ci richiama a un
cambiamento della nostra vita e
della società, in questo periodo
in profonda crisi morale. I
grandi mutamenti economici e
sociali, i potenti mezzi di
comunicazione portano l’uomo,
a decidere più consciamente e
più rapidamente circa il suo
futuro, che diviene sempre più
rapidamente un presente e
subito dopo un passato non più
afferrabile: rimane solo il frutto
di quanto seminato e
velocemente cresciuto. L’idea del
benessere materiale superfluo
accompagna in questa
generazione il declino dei veri
valori. La prima dimensione è
quella di comunione, l’altra è
quella che va ad attingere
proprio dal vissuto della
famiglia, dove nasce una
ministerialità di comunione,
una ministerialità di amore,
una ministerialità di annuncio e
una ministerialità di missione
permanente. Tutti siamo inviati
in forza del Battesimo, e siamo
testimoni che Cristo è vivo e
risorto, perché Lui è la Vita che
vogliamo, la Verità che ci fa
liberi, la Via per raggiungere la
santità. E come cristiani,
sostenuti dal dono della fede e
dalla speranza, dobbiamo
lasciare giudicare la nostra
esistenza dalla Parola, la quale
modella la nostra coscienza e ci
chiama a conversione «pronti
sempre a rispondere a chiunque
vi domandi ragione della
speranza che è in voi».
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necessario formidabile strumento di
pace. L’Abate di Montecassino
Donato Ogliari, nel saluto di
accoglienza, ha ricordato il dettato
della Regola benedettina: tutti gli
ospiti che giungono al monastero
siano accolti come Cristo. Perciò
l’abbazia “è lieta di accogliere il
seminario sul dialogo tra le religioni
per la misericordia”. Penetrante
l’intervento di P. Sandro Barlone,
s.j., Presidente della Fondazione Di
Liegro, che ha osservato come papa
Francesco abbia fatto della
misericordia “quasi la cifra del suo
pontificato” ed abbia invitato la
Chiesa ad “assumerla come criterio
strutturante”. La misericordia si
pone come messaggio universale, è
presente nelle tre grandi religioni
abramitiche. Nell’Islam tutte le sure
si aprono con la formula “Nel nome
di Dio, il misericordioso, il
compassionevole” e la misericordia
è nell’Antico Testamento, “l’essenza
stessa di Dio”.
Si sono sentite poi le voci di tre
qualificati rappresentanti di altre
religioni: Anna Foa per l’Ebraismo,

DI ADRIANA LETTA

n profondo spirito di dialogo
per percorrere strade di
misericordia. Questo è il

senso e il clima che si è colto nel
convegno svoltosi presso l’Abbazia
di Montecassino lunedì 24 ottobre.
Data non casuale, ma importante e
simbolica essendo il 52°
anniversario della consacrazione
della ricostruita basilica e della
proclamazione, da parte di Paolo VI,
di S. Benedetto Patrono principale
d’Europa. La parola Pax, che
campeggia sul portale di ingresso
del monastero sembrava aver messo
tutti sulla stessa lunghezza d’onda,
di una vera e sincera ricerca di pace. 
Il seminario, organizzato dalla
Fondazione internazionale “Don
Luigi Di Liegro” onlus e dalla
Regione Lazio, con il patrocinio di
Anci Lazio, ha visto la presenza di
autorevoli studiosi e delle autorità
regionali civili, militari e religiose. Il
moderatore Sergio Bonetti ha
inquadrato la proposta dal
convegno: riflettere, a più voci, sul
valore del dialogo interreligioso,
elemento indispensabile per
garantire i valori di libertà, giustizia,
rispetto dei diritti umani e civili. 
Oggi, ha sottolineato il coordinatore
degli eventi storico–turistico–
culturali del Giubileo del Lazio
Quirino Briganti, il pluralismo
religioso è realtà e ha determinato
un nuovo assetto socio–culturale.
Perciò il dialogo interreligioso è un

U
Shahrzad Houshmand
Zadeh per l’Islam, il pastore
valdese Pawel Gaiewski.
Diverse ma concordi, hanno
additato il dialogo e il
confronto come via da
percorrere e l’importanza
della conoscenza reciproca;
dimostrato quanti punti in
comune ci sono; affermato
che bisogna intensificare gli

sforzi per il dialogo, affinché i
cristiani parlino con una sola
voce. Da parte islamica è venuta la
proposta di istituire il 25 marzo,
giorno dell’Annunciazione, una
festa comune di cristiani e
musulmani, nel nome di Maria,
indicata anche nel Corano (unico
nome femminile citato) modello
per tutti. 
Nelle parole degli studiosi è
risuonato lo stesso appello al
dialogo. Il prof. A. Bongiovanni
(Pontificia Università Urbaniana)
ha sottolineato che il dialogo “via
maestra per costruire una società di
pace”, deve essere fondato sulle
relazioni interpersonali e impegno
di tutti i cristiani è l’apertura
profonda agli altri e la formazione
alla cultura del dialogo. La prof.
Stella Morra, docente alla
Gregoriana, ha ricordato che
nessuno basta a se stesso, né i
singoli né le strutture, siamo tutti
“creature”. Il dialogo deve essere di
cooperazione, perché è la
concretezza che ne giudica la
qualità. Oggi, comunque, la realtà è

più positiva e più ricca di
misericordia di quanto pensiamo.  
Ambrogio Spreafico, vescovo di
Frosinone e presidente
Commissione Cei per
l’Ecumenismo e il Dialogo, ha detto
che il dialogo è l’espressione più
bella della Chiesa in uscita; senza
identità non si dialoga e senza
dialogo non si fa pace. Ha poi
raccolto l’idea del 25 marzo lanciata
dalla rappresentante islamica. Dal
dialogo interreligioso avremmo tutti
da imparare, ha osservato il prof.
Betta, rettore dell’Università di
Cassino, parafrasando una frase di
Di Liegro: “Non si può amare senza
conoscersi”. “La strada che abbiamo
intrapreso qui oggi è quella giusta”
ha concluso. 
Infine, il presidente della Regione
Lazio Zingaretti ha sottolineato che
il Giubileo è soprattutto
pellegrinaggio, cammino,
cambiamento interiore personale,
conoscenza. La misericordia non è
solo tolleranza, ma attenzione
all’altro. Illustrando le iniziative
della Regione per questo scorcio di
Anno Santo, ha detto che per questo
importante convegno di ricerca di
“terreni di incontro”, la scelta di
Montecassino è nata “dal desiderio
che il sito possa essere candidato
all’Unesco quale sito per la pace e il
dialogo interreligioso”, con
l’auspicio che questo appuntamento
possa diventare strutturale. 
Un tratto di strada è stato
percorso. Insieme.

«Solo nel dialogo il futuro, 
il pluralismo è una risorsa»

E dall’Islam la proposta di un festa in comune con i cristiani in onore di Maria

giornata vita

Una scelta di civiltà
Prendersi cura dei piccoli e degli an-
ziani è una scelta di civiltà. Il messag-
gio per la Giornata per la vita, che si
celebrerà il 5 febbraio 2017, fa rife-
rimento proprio a questo. All’acco-
glienza che dobbiamo ai figli, alla cu-
ra che dobbiamo agli anziani. Per un
unico grande impegno: l’ amore. Il
contesto più vero dove far germo-
gliare la vita, pro-
prio come quello
per coltivarla nel
tempo, è quello
dell’amore. E se il
“desiderio non è
mai un diritto”,
nessun essere u-
mano deve esse-
re rifiutato per-
ché indebolito
dagli anni e non
più all’altezza delle aspettative di chi
gli è accanto. Custodire la vita na-
scente è un atto di fiducia verso il
futuro; custodire quella degli anziani,
“maestri dell’essenziale”, è rispetta-
re il “concentrato di sapienza” che
con trasmettono. Celebrare la vita
significa tenere insieme le genera-
zioni, favorire l’aiuto reciproco nella
gratuità. Bambini e anziani rappre-
sentano i due poli della vita : abban-
donarli significa “oscurare il futuro e
recidere le radici”.

Sandra Cervone

Quale lavoro?
a pontificia
Facoltà di
Scienze

dell’educazione
«Auxilium» di Roma
propone tre giornate
di studio sulla
questione lavoro. Il
corso interdi–
sciplinare si propone
di recuperare e

approfondire le caratteristiche di un
lavoro “umano”, tra ricerca di senso,
nuove competenze e occupabilità, nella
convinzione che nel lavoro libero,
creativo, partecipativo e solidale l’essere
umano esprime e accresce la dignità
della propria vita. L’iniziativa è rivolta
agli operatori dell’educazione, ma anche
ai genitori e ai formatori. Gli incontri si
svolgono presso la sede dell’ateneo in
via Cremolino, 141.
(Il servizio a pag. 11)

L

Credenti in Cristo, ebrei 
e musulmani: un incontro 
a Montecassino nel nome
della misericordia divina
con lo sguardo al domani

L’Abbazia di Montecassino
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LAZIO
SETTE

no degli argomenti più forti per chi nega la religione è il fatto che
la salvezza sia una cosa “astratta”, non concreta. O, addirittura,

una cosa proiettata a un futuro non verificabile. Così forte è questo ra-
gionare che persino gente di Chiesa, persino vescovi e preti hanno pre-
so a rifiutare una salvezza astratta per concentrarsi su una fede che sia
storica, fattiva, sperimentabile nei suoi effetti. Il fraintendimento è
grande. Ora proprio le opere di misericordia corporale sono, invece, la
negazione di questa idea contraria alla rivelazione del Signore. Sono
proprio il contrario di una pastorale del “fare cose concrete”. Sono e-
venti in cui l’amore misericordioso del Signore prende forma storica,
prende carne. Diventa vissuto che non nega l’eternità, ma anzi la ren-
de percepibile e sperimentabile. E sono assolutamente non progetta-
bili! La misericordia operosa ha questo di particolare – che la rende
totalmente demodé – che non la si può programmare. È la risposta im-
mediata alla percezione di un bisogno avvertito, colto, visto. È azione
puntuale e non rinnovabile. È, per questo, eternità in azione. C’è, poi,
la forma organizzata della carità ecclesiale, il welfare come interven-
to della comunità verso le situazioni di indigenza e di necessità. Ma le
opere di misericordia corporale sono storie che un po’ si possono rac-
contare, ma che, nella maggior parte delle volte, sono chiuse nel cuo-
re di Dio e di chi le ha vissute, ricevendole o facendole. Si può perce-
pire la luce, il calore che sprigionano. Ma sono barlumi di eternità che
si fanno storia. Forse la storia vera, quella che non troverete mai scrit-
ta sui manuali, ma che costruisce con tenacia il futuro secondo Dio.

Francesco Guglietta

U
Quando l’eternità si fa storia

L’Auxilium
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Gli interventi della Regione
due mesi dal sisma che ha colpito il Centro

Italia sono tante le iniziative attivate dalla Re-
gione Lazio, non solo per risolvere l’emer-

genza contingente ma anche per rimettere in mo-
to il sistema produttivo. Necessità che si fa anco-
ra più forte alla luce delle nuove scosse che han-
no colpito l’area, provocando ingenti danni e co-
stringendo altre migliaia di persone ad abbando-
nare le proprie abitazioni. La Regione si è subito
attivata per intensificare il monitoraggio degli e-
difici pubblici per rilevare i danni anche nelle a-
ree colpite dalle scosse del 26 ottobre, la notte del-
lo stesso giorno i centri operativi della Regione La-
zio hanno coordinato gli operatori che hanno pro-
ceduto alle prime verifiche e stime dei danni. 
Per quanto riguarda invece il sistema produttivo è
stato pubblicato il bando per la fornitura di rico-
veri temporanei per bovini ed ovini che in previ-
sione dell’abbassamento della temperatura do-
vranno essere messi al coperto e trasferiti altrove,
ipotesi quest’ultima, che sia gli operatori del set-
tore che le autorità regionali, vogliono scongiura-
re. Sul sito della Regione è possibile scaricare i mo-
duli per effettuare la richiesta. 
Molto importante anche l’iniziativa di procedere

all’allestimento di una strut-
tura in grado di erogare  ser-
vizi di assistenza socio-sanita-
ria, sempre in considerazione
del fatto che la brutta stagio-
ne è ormai arrivata. Altro pro-
blema, legato al peggiora-
mento delle condizioni meteo,
è quello di mettere in sicurez-
za ed in grado di affrontare
l’inverno l’ospedale da campo
che la Regione sta provveden-
do a sostituire con containers
estensibili e monoblocchi pre-
fabbricati coibentati.

Altra iniziativa importante che coinvolge la sa-
nità, ma non solo, è quella dell’esenzione dai
ticket sanitari, residenze socio assistenziali e asi-
li nido per la popolazione di Amatrice e Accumo-
li. Il decreto  per interventi straordinari nelle zo-
ne colpite dal sisma, si articola in dieci punti, os-
sia: esenzione per tutti i cittadini residenti ad A-
matrice e Accumoli dai ticket sanitari; estensione
delle esenzioni dai ticket anche ai cittadini col-
piti dal sisma, residenti in altri comuni del Lazio;
esenzioni alle persone e alle imprese; sospensio-
ne dei termini di pagamento delle sanzioni; assi-
stenza sanitaria primaria per i residenti provvi-
soriamente trasferiti in altri comuni; permesso di
trasferimento temporaneo per le farmacie rese i-
nagibili dal sisma, esenzione dal pagamento del-
la quota di compartecipazione per: frequenza a-
sili nido e altri servizi socio-educativi per l’infan-
zia; centri di riabilitazione, Residenze sanitarie
assistenziali (Rsa) e strutture per persone con di-
sabilità fisica, psichica e sensoriale; permesso ai
titolari di studi odontoiatrici di operare presso al-
tri studi in deroga alla normativa vigente e per-
messo di ampliamento temporaneo della capacità
ricettiva, nel limite massimo del 30%, delle strut-
ture socio-sanitarie che siano interessate dall’ac-
coglienza di persone colpite dal sisma.

Gino Zaccari
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Aperte al pubblico le stanze più private e riservate 
del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo
DI GIOVANNI SALSANO

er secoli, alla bellezza e all’imponenza
del Palazzo apostolico di Castel
Gandolfo ha fatto da contrappeso la

riservatezza e l’inaccessibilità delle sue
stanze più intime. Luoghi di preghiera e
riposo, di incontri e di studio, vissuti dai
Pontefici fin dal XVII secolo, da quando
Urbano VIII – che già da Cardinale amava
risiedere a Castel Gandolfo – scelse la
vecchia rocca Gandolfì–Savelli come
residenza estiva, decidendo di ristrutturarla.
Gradualmente, i tesori e gli ambienti del
Palazzo, frutto del genio e del lavoro, tra gli
altri di Carlo Maderno e Gian Lorenzo
Bernini, sono stati aperti ai visitatori che qui
hanno potuto rimirarne la bellezza,
aggiunta a quella del paesaggio, coi suoi
panorami e i suoi colori. Prima c’è stata
l’apertura dei Giardini di Villa Barberini e
degli spazi museali della Galleria dei ritratti

dei Pontefici e ora, dal 22 ottobre, anche
l’appartamento pontificio del Palazzo
Apostolico di Castel Gandolfo, per secoli
privatissimo rifugio estivo dei Pontefici, è
stato aperto al pubblico secondo un
percorso espositivo ricco di storia e
curiosità, ideato e gestito dai Musei Vaticani.
In questo modo, le Ville pontificie – visitate
lo scorso anno da 50mila persone –
diventano ancora più accessibili a turisti,
curiosi e appassionati, concedendo la
straordinaria possibilità di varcare le soglie
dell’area più riservata del Palazzo.
L’iniziativa è stata di papa Francesco che,
non volendo risiedervi (in realtà degli ultimi
33 Papi, solo 15 vi hanno soggiornato) ha
deciso di renderlo fruibile ai visitatori. E
così, ogni giorno, secondo gli orari di
apertura (consultabili sul sito ufficiale dei
Musei Vaticani www.museivaticani.va ) sarà
possibile ammirare il Salone degli Svizzeri,
la Sala del Trono e quella Sala del

Concistoro, fino ad arrivare a spazi più
strettamente riservati all’uso esclusivo del
Papa come la Biblioteca e lo Studiolo
privato. Di sicuro interesse e particolare
emozione potrà essere la visita a due degli
ambienti che hanno segnato vicende degne
di essere narrate nei libri di storia: la camera
da letto del Santo Padre, dove terminarono
la loro vita terrena Pio XII e Paolo VI,
rimasta famosa anche per avere accolto nel
1944, durante la Seconda guerra mondiale,
giovani partorienti nascoste lì da papa
Pacelli (che diedero alla luce i cosiddetti
“figli del Papa”, 40 neonati, molti dei quali
battezzati col nome di Eugenio)e la
Cappella privata, realizzata su iniziativa di
Pio XI, dove nel 2013 si sono riuniti in
preghiera il pontefice emerito Benedetto XVI
e il neo eletto papa Francesco e che custosce,
sull’altare, una riproduzione del quadro
della Madonna di Czestochowa, donata a
papa Ratti dai vescovi polacchi.
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La terra trema ancora, 
tra paure e nuovi sforzi

La via Salaria interrotta e chiusa al traffico in più punti in seguito al nuovo sisma di mercoledì scorso

DI GIOVANNI SALSANO

giorni della paura. Colpito
nuovamente, come un pugile che si
rialza dopo essere finito al tappeto,

dal 26 ottobre il Centro Italia sta
affrontando rinnovati timori e
conseguenze del terremoto, legati
soprattutto alle due forti scosse di
magnitudo 5.4 (delle ore 19.10) e
magnitudo 5.9 (alle 21.18) di
mercoledì scorso, con epicentro
localizzato tra le province di Macerata
e Perugia: «In un’area – comunica
l’Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia (Ingv) – adiacente a
quella attiva nelle ultime settimane,
che si estende dalla zona di Visso verso
nord di circa 10 chilometri, fino al
centro di Pieve Torina, in provincia di
Macerata». Le due scosse sono state
avvertite chiaramente nella nostra
regione, e non solo nelle zone del
reatino già colpite dal sisma del 24
agosto: ad Amatrice è crollato il
palazzo rosso di quattro piani, che era
rimasto in piedi nel centro storico
(l’ultimo nella zona rossa), divenuto
una delle immagini–emblema della
città e ora, invece, simbolo di un altro
durissimo colpo subito. Inoltre, è
venuta giù anche un’abitazione nella
frazione di Cossito, il cui crollo che ha
interrotto la viabilità sulla Strada
provinciale 20. In particolare nelle
province di Roma e Rieti, sono state
migliaia le richieste di intervento già
nella tarda serata e nella notte di
mercoledì, mentre controlli e verifiche
in edifici pubblici (soprattutto scuole)
e privati sono stati avviati nei giorni
successivi. Nelle aree già colpite dal
terremoto del 24 agosto, la situazione
è costantemente monitorata dalle forze
dell’ordine, vigili del fuoco e volontari
della Protezione civile e, anche qui,
sono state disposte verifiche sugli
edifici giudicati strategici delle aree
colpite, come scuole, strutture
pubbliche e il palazzetto dello Sport, e
sono state monitorate anche alcune
abitazioni private, di cui dovrà essere
riprovata l’agibilità. Per quanto
riguarda gli istituti scolastici, il giorno
successivo alle due scosse, solo in
quello di Leonessa e nella struttura

I

temporaneamente allestita ad Amatrice
si sono svolte le lezioni, mentre sono
rimaste chiuse le scuole di Posta, Borgo
Velino, Castel Sant’Angelo e
Antrodoco. Circa 80 persone, poi,
hanno alloggiato nei quattro campi
della Regione Lazio di Amatrice,
Saletta, Sommati e Torrita. In tanti,
spaventati, mercoledì sera hanno
chiesto di dormire in tenda, trovando
ospitalità nelle tendopoli ancora
aperte. Sono state inoltre disposte
verifiche a tappeto in tutte le frazioni
dei comuni colpiti e, per sicurezza,
sono stati ricontrollati anche i ponti
che non hanno riportato danni,
mentre i tecnici della Protezione civile
e del Genio civile sono a disposizione

per eventuali ulteriori verifiche su
stabili pubblici e privati. 
Nelle ore successive al sisma delle
19,10 del 26 ottobre, la Rete sismica
nazionale dell’Ingv ha localizzato oltre
200 eventi: oltre 40 quelli di
magnitudo compresa tra 3 e 4, tre di
magnitudo compresa tra 4 e 5 e due di
magnitudo maggiore di 5. Dal 24
agosto sono stati localizzati
complessivamente oltre 18000 eventi,
in un’area che si estende per oltre 60
chilometri in direzione NNO–SSE
lungo la catena appenninica: sono
circa 290 quelli di magnitudo
compresa tra 3 e 4, diciotto i terremoti
localizzati di magnitudo compresa tra
4 e 5 e quattro quelli di magnitudo

Dopo le due forti scosse
i Comuni del Centro Italia
già colpiti dal sisma di agosto

dovranno ripartire, nonostante
il timore di altri eventi sismici,
per ricostruire il futuro

Misericordia
nella Regola
di Benedetto
in mostra
a Subiaco

L’abbazia territoriale di
Subiaco (nella foto il
Sacro Speco) e la
Biblioteca statale del
monumento nazionale
di santa Scolastica in occasione del
Giubileo della misericordia hanno
organizzato la mostra “La misericordia
nella vita e nella Regola di san
Benedetto”, che sarà visitabile fino la 31
dicembre. La mostra si apre con le
calcografie del 1579 disegnate da
Bernardino Passeri e incise da Aliprando
Caprioli. Documentano la vita e i miracoli
del santo Patriarca, che sono raccolti nel
secondo libro dei “Dialoghi di san
Gregorio Magno”, unica fonte della vita di
san Benedetto, scritto tra il 593 e il 594. Si
tratta di una raccolta di fioretti in uno
stile vivo e particolareggiato, attraenti per
forma e semplicità, che san Gregorio fa
passare, come una pellicola davanti agli

occhi del lettore, facendosi scrupolo di
riportare fedelmente quanto ha appreso
da quattro dei discepoli del santo, che
danno ai Dialoghi un fondamento storico
indiscusso. La rassegna di manoscritti,
incunaboli ed edizioni rare dal X al XVIII
secolo della Regola di san Benedetto,
promossa in questa esposizione offre una
testimonianza dell’unicità e della
rilevanza dei fondi librari custoditi a
Subiaco.
(Biblioteca statale di Santa Scolastica, via
dei Monasteri, 22 Subiaco. Orario di
apertura: lunedì–venerdì 8.30–18.30;
sabato: 8.30–13.30, Informazioni:
http://scolastica.beniculturali.it).

Maria Antonietta Orlandi

l’emergenza

maggiore di 5. In seguito alle due forti
scosse di mercoledì, il Consiglio dei
ministri ha adottato una delibera che
estende gli effetti della dichiarazione
dello stato d’emergenza del 25 agosto:
in attesa della ricognizione dei danni è
stato disposto un primo stanziamento
di 40 milioni di euro, per assicurare la
massima tempestività ed efficienza
negli interventi necessari all’assistenza
alle popolazioni colpite. Il fabbisogno
finanziario sarà coperto utilizzando le
risorse del Fondo per le emergenze
nazionali. «Ricostruiremo tutto – ha
assicurato il commissario alla
ricostruzione, Vasco Errani – compresi
i nuovi danni prodotti da queste
ultime scosse».

DI ANDREA FIASCO

ra i territori più belli del nostro Lazio
c’è sicuramente la Ciociaria, con le
sue diocesi ricche di storie e

spiritualità. A Borgo Caprile, una piccola
frazione abbarbicata sulle pendici del
monte  Asprano, esiste un luogo di fede di
rara preziosità. Si tratta di quella che
volgarmente è chiamata la “Chiesa di San
Michele”. La chiesa sorge proprio sotto la
rupe del Castelletto che caratterizza il
paesino. Divisa in due ambienti,
anticamente ma ancora fino alla metà del

secolo scorso la popolazione la utilizzava
per seppellire coloro che morivano vittime
di malattie infettive. La chiesa risulta già
menzionata nel Chronicon Casinense, un
documento redatto da Leone Ostiense nel
991, anno in cui fu ceduta da Grimoaido,
giudice aquinate, all’abbazia di
Montecassino. Si suppone che
inizialmente il luogo fosse una semplice
caverna, forse rifugio di qualche eremita, e
che intorno all’anno mille sia stato
monumentalizzato addossandovi la
costruzione. La chiesa conserva opere
pittoriche straordinarie. All’XI–XII secolo
risale infatti l’affresco dell’Ascensione con
il Cristo che benedice al di sopra degli
angeli e della Madonna, circondato dagli
Apostoli. Sotto a questo rimane coperto
un altro affresco di data anteriore, sempre
di soggetto religioso. Non si conosce
l’autore dell’Ascensione, ma nel dipinto si

notano elementi di matrice orientale,
bizantina e benedettina, un crogiolo di
stili ed esperienze che suggeriscono
l’impiego di maestranze itineranti. In
un’altra nicchia sono affiorati i resti di una
Crocifissione piuttosto insolita, di incerta
datazione, con la rappresentazione del
centurione Cassio Longino che presenta
gli occhi incavati nella roccia, una fune al
posto della lancia e con dei buffi sandali
ai piedi che più che richiamare le
calzature dei soldati romani sembrano
essere un diretto antecedente delle famose
“cioce”, tipiche di questo territorio. Anche
il Cristo crocifisso, vestito di tunica,
assume una particolare e curiosa
iconografia. L’affresco della Crocifissione è
stato di recente trasportato nella chiesa di
Santa Maria delle Grazie a Caprile per
preservarlo da ulteriori danni, legati
all’umidità di risalita del luogo. Il ciclo

pittorico testimonia la pittura sacra di
matrice rupestre in terra ciociara, con
caratteri che la mostrano inserita
direttamente e fedelmente nel contesto di
produzione, con chiari rimandi a usi e
costumi del luogo, rimasti intatti per
secoli. 
Borgo Caprile rappresenta uno degli
esempi di quel paesaggio urbano che, a
macchia, tempesta questo lembo interno
di Ciociaria. L’incastellamento del
territorio fu anche spesso il primo
responsabile della costruzione di luoghi di
culto come questo, che ai piedi delle
fortezze sorsero per alimentare il
“fabbisogno” spirituale di coloro che
operavano e abitavano i fortilizi sparsi sul
territorio. Un pezzo di feudalesimo laziale
che ancora oggi sopravvive e si riaffaccia
sul lungo corridoio terrestre che da Roma
si spinge verso Caserta e la Campania.

F

Le incredibili bellezze artistiche nascoste in Ciociaria
A Borgo Caprile, abbarbicata
sulle pendici del monte  Asprano, 
c’è la Chiesa di San Michele,
luogo di fede di rara preziosità
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Uno degli affreschi rupestri
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